Amarcord sui rifiuti
Nelle strade non c’erano contenitori dove deporre i sacchetti dei rifiuti; anzi per le strade non c’erano rifiuti. Il netturbino andava nei palazzi, saliva per le scale con il suo saccone vuoto sulle spalle e, nel ridiscenderle, svuotava i secchi che le massaie lasciavano fuori alla porta di casa. Giù alle scale quel saccone era quasi sempre mezzo vuoto e non si sentiva nessun cattivo odore.
 
Altri tempi ed altri rifiuti? Sembrerebbe proprio di sì. In quel tempo, parliamo di quando ero ragazzo negli anni ’50 - inizio ’60, i prodotti venivano venduti sfusi, avvolti ognuno in una sua carta specifica: ricordo il colore della carta che avvolgeva la pasta, una particolare tonalità di azzurro. Non ci si vergognava se ne compravamo appena mezzo chilo, un chilo per volta. Il lattaio passava ogni mattina e riempiva le nostre bottiglie con latte fresco. Le esigenze erano minori e, dal tabaccaio, compravamo anche una o due sigarette alla volta e per resto avevamo delle piccolissime caramelle. 

Era un tempo più povero e meno folle, si andava a fare la spesa con le borse di stoffa o di corda. Non c’erano tutti gli imballaggi di oggi: buste in cellophane, scatole,  bottiglie, vaschette e contenitori di plastica, che influiscono più di ogni altra cosa sulla quantità di rifiuti che produciamo e che fanno lievitare sensibilmente il prezzo di qualsiasi prodotto. Bisogna ridurre necessariamente gli imballaggi e adottare un sistema di “sfuso è più economico e più ecologico”. In molte nazioni europee hanno già approntato progetti per la riduzione di tutti gli imballi superflui che finiscono direttamente nella spazzatura, alcuni addirittura appena aperti, come le scatole che contengono maionese, detersivi, dentifrici, i cartoni che tengono insieme le scatolette di tonno, la confezione di plastica da sei bottiglie di acqua o di latte, o le vaschette per l'insalata, la carne e mille altri prodotti.

Ma le iniziative non sono di facile realizzazione per la resistenza delle aziende produttrici che perderebbero la “riconoscibilità” del prodotto per cui i cambiamenti devono avvenire a livello nazionale o, addirittura,  comunitario. 
 
In Italia, anche se in una fase embrionale, qualcosa si muove; progetti di vendita di prodotti sfusi sono sorti un po’ dappertutto: dalla pasta ai legumi, dal caffé al latte, dai detersivi ad altri prodotti alla spina,  soprattutto senza spreco di plastica e scatole. 


Pensiamo bene come comportarci  prima di fare acquisti: utilizziamo, per la nostra spesa, le borse di tela invece che quelle di plastica - che ci costano 5 o 6 centesimi per fare pubblicità gratuita a chi ce le ha vendute - e rifiutiamo le buste e bustine che ogni negoziante distribuisce in quantità. Tante cose entrano nella borsa che ci portiamo appresso ma, soprattutto, riflettiamo sul tempo che impiega la natura per smaltire questi rifiuti: da 10 a 20  anni per una busta di plastica, 1.000 per una bottiglia di vetro o per il polistirolo (praticamente non degradabili). 


Eliminiamo il superfluo: se possibile, acquistiamo alimenti e prodotti sfusi, usando contenitori riciclabili che di volta in volta  portiamo a casa, li svuotiamo e li riempiamo di nuovo. Saranno meno belli ma sicuramente più economici e ecologici.   


A proposito dei rifiuti, per gli appassionati della lettura, c’è un Italo Calvino per voi: "Le città invisibili”. In questo momento assolutamente da leggere.  E… buona fortuna.















          Vai al “Pensatoio”         Vai all’”Angolo dell’inciviltà”
